[image: image1.jpg]
















[image: image2.jpg]


La famiglia cristiana nata ed alimentata dal sacramento del matrimonio, possiede un'essenziale struttura ecclesiale. Essa è «comuni​tà d'amore e di vita», formata dalla coppia e dal nucleo familiare; ma è anche, e in profondità, «comunità di grazia», in intimo e vivo legame con la Chiesa, «sacramento universale della salvezza»
. Anzi il legame famiglia-Chiesa è così profondo e radicale da risultare elemento costitutivo della «identità cristiana» della famiglia: questa, a suo modo, è una «rivelazione» e una «realizzazione» del mysterium Ecclesiae. E, reciprocamente, il mysterium Ecclesiae si manifesta e vive anche (non solo) dentro e attraverso la concreta e tangibile realtà della famiglia cristiana. Il termine-concetto di «chiesa domestica» ritornava abitualmente sulle labbra di Giovanni Paolo II. Ritorna, soprattutto, significati​vamente: alcune volte per dire l'originale ricchezza cristiana della famiglia; altre volte per sviluppare, su punti più specifici e concreti, il vitale rapporto che si dà tra la famiglia e la Chiesa. Giovanni Paolo II la sua prima visita pastorale alle parrocchie di Roma si rivolgeva alla parrocchia come «comunità del popolo di Dio» con queste parole: «A chi va il mio pensiero in modo particolare e a chi mi rivolgo? Mi rivolgo a tutte le famiglie che vivono in questa comunità parrocchiale e che costitui​scono una parte della Chiesa di Roma. Per visitare le parrocchie, come parte della Chiesa-diocesi, bisogna raggiungere tutte le “chiese domestiche”, cioè tutte le famiglie; così infatti erano chiamate le fa​miglie dai Padri della Chiesa. “Fate della vostra casa una chiesa”, raccomandava s. Giovanni Crisostomo ai suoi fedeli in un suo ser​mone. E l'indomani ripeteva: “Quando ieri vi dissi: fate della vostra casa una chiesa, voi prorompeste in acclamazioni di giubilo e mani​festaste in maniera eloquente quanta gioia avesse inondato il vostro animo all'udire quelle parole”
. Perciò trovandomi oggi qui fra voi, davanti a questo altare, come vescovo di Roma, mi reco in spirito in tutte le famiglie »
. Accresciamo ora il tema della famiglia cristiana come chiesa domestica alla luce dell'esortazione apostolica Familiaris consortio: in un primo momento, per tracciarne un quadro di sintesi; in un secondo momento, per riprenderne l'aspetto operativo, ossia per precisare la «missione di salvezza» della famiglia cristiana. 
Un'attenta ed amorosa lettura dell'esortazione apostolica Familia​ris consortio permette di rilevare la particolare frequenza con cui la famiglia cristiana viene chiamata « chiesa domestica» o «piccola chie​sa»: in modo esplicito e diretto ben quattordici volte
. Ma al di là della rileva​zione quantitativa, il documento papale suscita un singolare interesse qualitativo per la riflessione teologico-pastorale, in quanto usa la ca​tegoria della chiesa domestica per qualificare l'identità cristiana del​la famiglia, non solo nella sua partecipazione al compito salvifico della Chiesa, cioè noi, ma anche primariamente nel suo stesso «essere», nel suo «ordinamento ontologico» ecclesiale, dal quale una simile partecipazione deri​va e si sviluppa. Non intendiamo sviluppare un esame analitico dei singoli testi del​la Familiaris consortio nei quali ricorre l'immagine della chiesa domestica
. Basterà qui esporre le linee di fondo che da questi te​sti emergono circa la struttura e la dimensione ecclesiale della fami​glia cristiana, e riproporle secondo una prospettiva globale ed organica: quasi un tentativo di delineare così una fondazione propriamente teo​logica della pastorale familiare. È a tutti nota l'insistenza con la quale Giovanni Paolo II, nel suo magistero sulla famiglia, parla di chiesa domestica, di piccola chiesa, di piccola chiesa domestica. Il termine, ripreso dal Concilio Vaticano II (Lumen gentium, n. 11), è stato divulgato specialmente nell'ambito pastorale, ma è più volte entrato anche nel magistero postconciliare di Paolo VI. Sulle labbra e negli scritti di Giovanni Paolo II è diven​tato ormai di uso continuo. Può essere interessante ricordare come l'allora mons. K. Wojtyla fosse intervenuto nelle discussioni conci​liari, tra l'altro, su questo punto preciso. Nella Congregazione gene​rale 52, del 21 ottobre 1963, nel testo scritto consegnato dopo l'intervento orale sullo schema De Ecclesia leggiamo: «Vorrei anco​ra aderire con tutto il cuore a quelle idee che in quest'aula già prece​dentemente sono state presentate da qualche Padre circa l'importanza della famiglia cristiana nella struttura del Popolo di Dio. Non senza fondamento la famiglia è stata chiamata anche “chiesa” da alcuni antichi »
. Un particolare valore per cogliere la dottrina della Familiaris con​sortio riveste l'omelia del Papa per l'apertura del Sinodo sulla fami​glia e sui suoi compiti nel mondo contemporaneo. Diceva: «Questo tema, durante le prossime settimane, dovrà costituire la base delle no​stre considerazioni, anche perché siamo profondamente convinti che attraverso la famiglia cristiana la Chiesa vive e compie la missione affidatale da Cristo [ ... ]. Sia l'evangelizzazione, tema del Sinodo del 1974, sia la catechesi, tema del Sinodo del 1977 , non solo sono rivol​te alla famiglia, ma da essa attingono la loro autentica vitalità. La fa​miglia è l'oggetto fondamentale dell' evangelizzazione e della catechesi della Chiesa, ma essa è anche il suo indispensabile ed insostituibile soggetto: il soggetto creativo». E immediatamente aggiungeva: «Pro​prio per questo, per essere questo soggetto, non solo per perseverare nella Chiesa ed attingere dalle sue risorse spirituali, ma anche per co​stituire la Chiesa nella sua dimensione fondamentale, come una “chiesa in miniatura” (ecclesia domestica), la famiglia deve in modo partico​lare essere cosciente della missione della Chiesa e della propria par​tecipazione a questa missione ». E concludeva: «Il presente Sinodo ha come compito di mostrare a tutte le famiglie la loro peculiare par​tecipazione alla missione della Chiesa. Questa partecipazione com​porta, al tempo stesso, la realizzazione dello scopo proprio della famiglia cristiana, per quanto possibile nella sua piena dimensione ». Altri passaggi della medesima omelia ritornano su questi concetti: quelli citati sono sufficienti per mostrare come la prospettiva della fa​miglia cristiana quale chiesa domestica risulti veramente «centrale» per definirne il posto e il compito nella e per la Chiesa. I termini usati dal Papa non lasciano dubbi, e, in positivo, intendono sottolineare nella forma più lucida e vigorosa l'essenziale dimensione e l'intrinseco di​namismo ecclesiali propri della famiglia cristiana. Certo, essa è og​getto di evangelizzazione e di catechesi, ma è oggetto « fondamentale, d'altra parte, l'evangelizzazione e la catechesi della Chiesa attingono dalla famiglia «la loro autentica vita​lità». [image: image3.jpg]


Per questo la famiglia è soggetto pa​storale, ma più precisamente è soggetto «indispensabile e insostituibile», di più è sog​getto «creativo». La ragione ultima è individuata dal Papa esattamente nella nativa e originale struttura ecclesiale della famiglia cristiana: questa è «costitutiva» - e per una qualche ragione fondamentale - della Chiesa stessa
. Ma è possibile andare oltre il termine o immagine di chiesa dome​stica e precisare rigorosamente i contenuti e i significati della fami​glia cristiana nella Chiesa? Senz'altro: e un notevolissimo aiuto è offerto, appunto, dallo sviluppo che il tema riceve nell'esortazione Familiaris consortio. 
L'ambito immediato nel quale il Papa si colloca è quello del compi​to ecclesiale della famiglia cristiana: questa «è posta al servizio dell'edificazione del Regno di Dio nella storia, mediante la partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa» (n. 49). Ma «i fondamenti, i contenuti e le caratteristiche» di tale partecipazione si possono ade​guatamente comprendere a condizione di « approfondire i molteplici e profondi vincoli che legano tra loro la Chiesa e la famiglia cristia​na, e costituiscono quest'ultima come “una chiesa in miniatura” (ec​clesia domestica), facendo sì che questa, a suo modo, sia viva immagine e storica rappresentazione del mistero stesso della Chiesa» (n. 49). Il testo parla, dunque, di «molteplici e profondi vincoli che legano tra loro la Chiesa e la famiglia cristiana». Ora è fondamentale coglie​re la verità ultima del rapporto Chiesa-famiglia: solo questa può illu​minare e qualificare il tipo di rapporto che si instaura tra le due realtà. Negativamente, tale rapporto non è di tipo sociologico e psicologico-​morale. Non si esclude che le famiglie cristiane entrino a costituire una categoria di membri della Chiesa, analogamente a quanto avvie​ne per le famiglie umane in seno alla società civile. Certo, da questo punto di vista, le famiglie cristiane rappresentano nella Chiesa una realtà socio logicamente rilevabile: ma la loro «presenza» non è riconducibile ad un puro valore sociologico. Neppure si esclude che le famiglie cristiane possano e debbano prendere coscienza del loro inserimento nella Chiesa, nella sua vita e missione: prendere coscien​za ed assumerne le risultanze operative. Ma, ancora una volta, il rap​porto delle famiglie cristiane non si esaurisce né si costruisce, primariamente almeno, con la buona volontà dei suoi membri, i qua​li, coscientemente e responsabilmente, compiono la loro funzione al​l'interno della Chiesa e per essa. Positivamente, si intende affermare che il rapporto esistente tra la Chiesa e la famiglia cristiana possiede una sua « originalità» che trascende - anche se l'assume - il rapporto di tipo sociologico e psico​logico. È, in verità, un rapporto che scaturisce dal sacramento del matrimonio e da esso viene alimentato. È, allora, una «grazia» dona​ta da Gesù Cristo e dal suo Spirito alla famiglia cristiana. In tal senso è prioritario, anzi fondante, il rapporto che va dalla Chiesa alla fami​glia cristiana: il rapporto, invece, da quest'ultima alla Chiesa si pone come derivato. In altri termini, i vincoli «profondi» Chiesa-famiglia cristiana so​no vincoli ontologici soprannaturali, radicati cioè nell'essere nuovo della famiglia, che il sacramento del matrimonio costituisce come chiesa domestica. Nella famiglia cristiana risplende così il mistero meravi​glioso ed ineffabile della maternità della Chiesa: in virtù della parola efficace che Dio in Gesù Cristo pronuncia nel sacramento del matri​monio, la santa Madre Chiesa genera la famiglia cristiana, struttu​randola come una cellula viva e vitale del Corpo mistico di Cristo. La Familiaris consortio parla esplicitamente della « Chiesa Madre che genera, educa, edifica la famiglia cristiana» e presenta quest'ultima come «frutto e segno della fecondità soprannaturale della Chiesa» (n. 49). E dunque a livello di «essere» che scende e s'instaura il rapporto Chiesa-famiglia cristiana: esattamente il livello proprio della genera​zione, della maternità. Il «frutto» e il «segno» della fecondità della Chiesa è la famiglia cristiana nella sua «fisionomia» o « identità» di « viva immagine e storica ripresentazione del mistero stesso della Chie​sa», di «simbolo, testimonianza, partecipazione della maternità della Chiesa» (n. 49). Lo rilevava, nel secolo scorso, A. Rosmini quando definiva la famiglia cristiana « il simbolo e il compendio della Chiesa universale, fondata sulla medesima pietra. E questa, quasi piccola chie​sa racchiusa fra le pareti domestiche, si perpetua insieme con la gran​de Chiesa, e si sviluppa e fiorisce con essa»
. «Generata» dalla Chiesa madre, la famiglia cristiana viene conti​nuamente «educata» mediante la messa in opera della missione di sal​vezza ricevuta da Gesù Cristo. Siamo ancora nel mistero stupendo della maternità della Chiesa: con il dono e il servizio della Parola, del Sacramento e della Carità, la Chiesa quotidianamente nutre la fa​miglia, facendola crescere verso la maturità cristiana ed ecclesiale. Come scrive la Familiaris consortio, «con l'annuncio della Parola di Dio, la Chiesa rivela alla famiglia cristiana la sua vera identità, ciò che essa è e che deve essere secondo il disegno di Dio; con la celebra​zione dei sacramenti, la Chiesa arricchisce e corrobora la famiglia cri​stiana con la grazia di Cristo in ordine alla sua santificazione per la gloria del Padre; con la rinnovata proclamazione del comandamento nuovo della carità, la Chiesa anima e guida la famiglia cristiana al servizio dell'amore, affinché imiti e riviva lo stesso amore di dona​zione e di sacrificio che il Signore Gesù nutre per l'umanità intera» (n. 49). In tal modo la famiglia cristiana è così legata alla Chiesa da essere totalmente « relativa» alla Chiesa stessa: relativa nel suo essere e nel suo crescere. Lungi dal mortificarla, la dipendenza dalla Chiesa ga​rantisce e promuove la verità piena della famiglia cristiana, la sua iden​tità: la esalta! La famiglia cristiana ha, dunque, assoluto bisogno della Chiesa. Ma secondo il medesimo disegno di Dio anche la Chiesa, per così dire, «ha bisogno» della famiglia cristiana per potersi « rivelare» e «attuare» nella storia in tutta la sua pienezza, in particolare come co​munione familiare e fraternità, come «casa di Dio
, nella quale cioè abita la sua famiglia»
. E la ragione sta, ancora una volta, nella nativa struttura ecclesiale della famiglia cristiana: questa è inserita a tal punto nel mistero della Chiesa da di​ventare partecipe, a suo modo, della missione di salvezza propria della Chiesa stessa. Il «dono» offerto ai coniugi e ai genitori cristiani in​sieme li salva e li costituisce salvatori, missionari di salvezza. È que​sta l'esplicita affermazione del Concilio: in virtù del sacramento del matrimonio, i coniugi e i genitori cristiani «hanno, nel loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio» (Lumen gentium, n. Il). E la Familiaris consortio conclude: «Perciò non solo “ricevono” l'amore di Cristo diventando comunità “salva​ta”, ma sono anche chiamati a “trasmettere” ai fratelli il medesimo amore di Cristo, diventando così comunità “salvante”» (n. 49).  
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Siamo di nuovo nel contesto straordinario e meraviglioso del mi​stero della maternità della Chiesa: quanto più nel suo amore di sposa vergine la Chiesa «riceve» l'amore salvifico di Cristo Signore, tanto più essa è resa dal suo Spirito madre feconda, madre che «dona» la vita della grazia. E così è della chiesa domestica: quanto più la fami​glia cristiana si lascia salvare da Cristo e tanto più è abilitata e impe​gnata a salvare con Cristo, tanto più è «corredentrice » con Cristo. E ancora la Familiaris consortio a presentare la famiglia cristiana co​me «simbolo, testimonianza, partecipazione della maternità della Chie​sa» (n. 49). Sempre esplicitando il dato conciliare, che qualifica i coniugi e i genitori cristiani «testimoni e cooperatori della fecondità della madre Chiesa, in segno e partecipazione di quell'amore con il quale Cristo amò la sua Sposa e si è dato per lei»
. 
La famiglia cristiana quale chiesa domestica indica non una qual​siasi partecipazione alla missione di salvezza della Chiesa, ma una partecipazione «specifica», in intima e viva connessione con la sua origine strutturale ecclesiale. Il termine del Concilio è preciso: parla dei coniugi che hanno il «proprio» dono.  Con identica chiarezza si esprime il Giovanni Paolo II: « La famiglia cristiana è chiamata a prendere parte viva e responsabile alla missione della Chiesa in modo proprio e ori​ginale, ponendo cioè al servizio della Chiesa e della società se stessa nel suo essere ed agire, in quanto intima comunità di vita ed amore»(n. 50). Com'è noto, è questa la «definizione» che la costituzione Gau​dium et spes ha dato di matrimonio
. E da qui la esortazio​ne apostolica parte per delineare il proprium della partecipazione della famiglia cristiana alla vita e alla missione della Chiesa. E il proprium che emerge ad un duplice e unitario livello: di modalità o forma, an​zitutto; di contenuto, poi. Ci restringiamo ora a raccogliere i dati es​senziali della Familiaris consortio, dati che riprenderemo e svilupperemo nella parte successiva. 

Il compito ecclesiale della famiglia cristiana è proprio e originale per la modalità secondo cui si esprime e si attua: una modalità essen​zialmente comunitaria, che coinvolge i coniugi in quanto coppia, i genitori e i figli in quanto famiglia. E questa un'esigenza che scaturi​sce dal sacramento del matrimonio e dalla grazia che esso dona di una «nuova» comunione coniugale familiare: «lo Spirito Santo effuso nella celebrazione sacramentale offre agli sposi cristiani il dono di una co​munione nuova d'amore, che è immagine viva e reale di quella singo​larissima unità, che fa della Chiesa l'indivisibile Corpo mistico del Signore Gesù» (n. 19); «la famiglia cristiana è chiamata a fare l' e​sperienza di una nuova e originale comunione che conferma e perfe​ziona quella naturale e umana» (n. 21). La grazia della nuova comunione coniugale-familiare diventa comandamento di vita, si po​ne come radice interiore e viva e come stimolante imperativo a mo​dulare secondo uno stile comunitario (anzi con quella comunione tipica della coppia e della famiglia) il servizio alla Chiesa e al mondo. In termini più pratici e operativi, la Familiaris consortio parla dei co​niugi, dei genitori e figli che «devono essere nella fede “un cuore solo e un'anima sola”
, mediante il comune spirito aposto​lico che li anima e la collaborazione che li impegna nelle opere di ser​vizio alla comunità ecclesiale e civile» (n. 50). Il compito ecclesiale della famiglia cristiana è proprio e originale per il contenuto secondo cui si esprime e si attua: le realtà stesse del​la vita coniugale e familiare. «La famiglia cristiana, poi, edifica il Regno di Dio nella storia mediante quelle stesse realtà quotidiane che riguardano e contraddistinguono la sua condizione di vita» (n. 50). E queste realtà sono riconducibili all'amore, all'amore specificatamente coniugale e familiare, ossia all'amore «vissuto nella sua straordina​ria ricchezza di valori ed esigenze di totalità, unicità, fedeltà e fecon​dità ». Il «materiale» che viene posto al servizio della Chiesa, le «pietre» della sua costruzione coincidono, dunque, con le realtà pro​prie dell'esperienza quotidiana della coppia e della famiglia: proprio con queste «piccole e grandi» cose, la famiglia cristiana «renderà ma​nifesta a tutti la viva presenza del Salvatore del mondo e la genuina natura della Chiesa», ossia «con l'amore, la fecondità generosa, la unità e la fedeltà degli sposi, l'amorevole cooperazione di tutti i suoi membri»
. L'amore coniugale-familiare, contenuto specifico della coppia e della famiglia al servizio del Regno, diventa perciò stesso l'espressione ca​ratteristica secondo la quale i coniugi e la famiglia vivono la loro mis​sione salvifica nella e per la Chiesa, la loro partecipazione alla missione profetica, sacerdotale e regale di Gesù Cristo e della sua Chiesa. È, quest'ultima, una prospettiva presente nel Concilio Vaticano II, an​che in rapporto ai laici e alla famiglia cristiana. Giovanni Paolo II la propone in continuità e con singolare forza. Nell'omelia d'apertura del Sinodo, dopo aver riferito il brano di Vangelo: «le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte [ ... ] e hanno cre​duto che tu mi hai mandato. [ ... ] Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie»
, così s'interrogava: «Non risuo​na nei cuori delle generazioni l'eco di questo dialogo? Non costitui​sce esso il tessuto vivificante della storia di ogni famiglia, e tramite la famiglia, di ogni uomo? Non ci sentiamo, mediante queste parole, particolarmente legati alla missione di Cristo stesso: di Cristo Sacer​dote, Profeta, Re? Non scaturisce la famiglia dal cuore stesso di que​sta missione?»
. È la medesima prospettiva scelta dalla Familiaris consortio, che si dilunga a presentare la famiglia cristiana, partecipe del triplex munus di Gesù Cristo Profeta, Sacerdote, Re, come 
l) co​munità credente ed evangelizzante; 
2) comunità in dialogo con Dio; 
3) comunità al servizio dell'uomo
. 
In un testo dell'esortazione Evangelii nuntiandi, citato anche da Gio​vanni Paolo II, si dice che «in ogni famiglia cristiana dovrebbero ri​scontrarsi i diversi aspetti della Chiesa intera» (n. 71): è un parallelismo legittimo e necessario nella misura in cui la famiglia cristiana è chie​sa domestica. Evidentemente nel rispetto all'analogia, perché la fa​miglia cristiana non esaurisce il mistero della Chiesa di Cristo. Quanto precede è solo una parziale illustrazione del parallelismo Chiesa-famiglia, radicato nell'essere ecclesiale della famiglia cristia​na e sviluppato in chiave dinamico-operativa nella partecipazione di questa alla missione salvifica della Chiesa. Ci sono però tanti altri aspet​ti dell'intimo rapporto Chiesa-famiglia che l'esortazione del Papa pre​senta alla riflessione teologica: sono ulteriori stimoli a cogliere e a sviluppare la mirabile e stupenda ricchezza della struttura ecclesiale della famiglia cristiana. E mentre fanno luce sul «dono» che Gesù Cristo offre alla famiglia chiesa domestica, aiutano la famiglia stessa a scoprire il «compito» affidatole di vivere in crescente consapevo​lezza e responsabilità la sua «identità ecclesiale». 
Così per esemplificare, la Familiaris consortio invita a interpretare - in evidente coerenza con la realtà - la «comunione» familiare in​nestandola nella sua radice originale, qual è la stessa comunione della Chiesa: «Una rivelazione e attuazione specifica della comunione ec​clesiale è costituita dalla famiglia cristiana, che anche per questo può e deve dirsi “chiesa domestica”»(n.21). E ancora nella medesima luce è da leggersi il compito, il «ministero» educativo dei genitori cristiani: «La coscienza viva e vigile della missione ricevuta col sa​cramento del matrimonio aiuterà i genitori cristiani a porsi con gran​de serenità e fiducia al servizio educativo dei figli e, nello stesso tempo, con senso di responsabilità di fronte a Dio che li chiama e li manda ad edificare la Chiesa nei figli. Così la famiglia dei battezzati, convo​cata quale chiesa domestica dalla Parola e dal Sacramento, diventa insieme, come la grande Chiesa, maestra e madre» (n. 38). Come si vede, le annotazioni presentate seguendo da vicino il do​cumento del Papa, testimoniano come sia non solo suggestivo, ma an​che teologicamente legittimo, anzi necessario oltre che stimolante, situarsi nella prospettiva ecclesiale della famiglia cristiana per poter definire, in modo organico e sistematico, i fondamenti, i contenuti e le caratteristiche della pastorale familiare, di una pastorale che vede la famiglia cristiana insieme oggetto e soggetto, destinataria e prota​gonista dell' edificazione del Regno di Dio nella storia. Non è possibile concludere queste veloci indicazioni sulla famiglia chiesa domestica senza un accenno a Maria santissima. Come trala​sciare un tema conciliare così pregnante qual è il rapporto [image: image5.jpg]


tra il mi​stero della Chiesa e il mistero di Maria, di colei che è anche riconosciuta quale sovraeminente e del tutto singolare membro della Chiesa e sua figura ed eccellentissimo modello nella fede e nella cari​tà. Il Concilio Vaticano II applica tale rap​porto anche all'ambito pastorale o apostolico: «Anche nella sua opera apostolica la Chiesa giustamente guarda a Colei, che generò Cristo, concepito appunto dallo Spirito Santo e nato dalla Vergine per nasce​re e crescere anche nel cuore dei fedeli per mezzo della Chiesa. La Vergine infatti nella sua vita fu modello di quell'amore materno, del quale devono essere animati tutti quelli che nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla rigenerazione degli uomini» (Lumen gen​tium, n. 65). Su questo sfondo si potrebbero sviluppare interessanti riflessioni teologico-pastorali sul rapporto tra Maria santissima e la famiglia cri​stiana quale chiesa domestica. E ancora una volta l'invito ci viene dalla Familiaris consortio; che per due volte chiama la Vergine come ma​dre della chiesa domestica: «Lei, la Madre di Cristo e della Chiesa, è infatti in maniera speciale anche la Madre delle famiglie cristiane, delle chiese domestiche» (n. 61); «Che la Vergine Maria, come è Ma​dre della Chiesa, così anche sia la Madre della “chiesa domestica”, e, grazie al suo aiuto materno, ogni famiglia cristiana possa diventare veramente una “piccola chiesa”, nella quale si rispecchi e riviva il mistero della Chiesa di Cristo» (n. 86). La teologia e l'esperienza spirituale delle famiglie cristiane hanno spalancato davanti a sé un immenso campo di riflessione e di vita, di contemplazione e di azione. La grazia e la responsabilità della missione salvifica sono offerte da Gesù Cristo e dal suo Spirito all'intera Chiesa: in derivazione e in comunione con Cristo, la Chiesa è il popolo di Dio sacerdotale, profetico e regale; è «l'universale sacramento della salvezza» (Lu​men gentium, n. 48). Ora se la famiglia cristiana è «chiesa domesti​ca», proprio perché espressione e realizzazione della Chiesa come tale, anch' essa riceve da Gesù Cristo e dal suo Spirito la grazia e la re​sponsabilità della missione salvifica. Leggiamo nell'esortazione Fa​miliaris consortio: «La famiglia cristiana è inserita a tal punto nel mistero della Chiesa da diventare partecipe, a suo modo, della mis​sione di salvezza propria di questa: i coniugi e i genitori cristiani, in virtù del sacramento, “hanno, nel loro stato di vita e nella loro fun​zione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio” (Lumen gentium, n. 11). Perciò non solo “ricevono” l'amore di Cristo diventando co​munità “salvata”, ma sono anche chiamati a “trasmettere” ai fratel​li il medesimo amore di Cristo, diventando così comunità “salvante”. In tal modo, mentre è frutto e segno della fecondità soprannaturale della Chiesa, la famiglia cristiana è resa simbolo, testimonianza, par​tecipazione della maternità della Chiesa
. La nostra domanda è questa: qual è la grazia “propria” e la responsabilità “specifica” della famiglia cristiana nella sua par​tecipazione alla missione della Chiesa? Possiamo formulare questa stessa domanda nel contesto più gene​rale della missione salvifica dei laici. Infatti i coniugi e i genitori so​no laici. In tal senso, quanto si dice dell'apostolato dei laici nella Chiesa e nel mondo può e deve essere detto anche della coppia e della fami​glia cristiana. Di singolare interesse ci sembra il numero 35 della co​stituzione Lumen gentium che, presentando la partecipazione dei laici al munus propheticum di Cristo, parla sia implicitamente che esplicitamente dell'apostolato coniugale e familiare. Così il fine del munus propheticum è indicato nel far sì che « la forza del Vangelo risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale »; i laici cristiani, quali «fi​gli della promessa», sono chiamati a non nascondere la speranza « nel​l'interno del loro animo», ma ad esprimerla «anche attraverso le strutture della vita secolare», tra le quali si pone evidentemente e in primis la famiglia; l'evangelizzazione o annuncio di Cristo - si dice - «acquista una certa nota specifica e una particolare efficacia, dal fatto che viene compiuta nelle comuni condizioni del secolo»: e quale condizione è più comune di quella coniugale e familiare? E in termini ancora più precisi così s'esprime il testo conciliare: «In questo uffi​cio (munus propheticum) appare di grande valore quello stato di vita, che è santificato da uno speciale sacramento: la vita matrimoniale e familiare. Ivi si ha l'esercizio e un'eccellente scuola di apostolato dei laici, dove la religione cristiana permea tutto il tenore di vita e ogni giorno più lo trasforma».  Di nuovo la domanda: qual è la grazia ''propria'' e la responsabi​lità “specifica” della famiglia cristiana nella sua partecipazione alla missione salvifica dei laici nella Chiesa e nel mondo? Come si vede, siamo alla ricerca del proprium dell'apostolato lai​cale degli sposi e dei genitori cristiani. Intendiamo cogliere e appro​fondire gli elementi essenziali che definiscono l'identità specifica della missione salvifica della famiglia cristiana. «La famiglia cristiana è chiamata a prendere parte viva e responsabile alla missione della Chiesa in modo proprio e originale, ponendo cioè al servizio della Chiesa e della società se stessa nel suo essere ed agire, in quanto inti​ma comunità di vita e di amore»
. Ci sembra che l'identità specifica della missione salvi fica della fa​miglia cristiana sia definibile, in particolare, in rapporto al suo fon​damento e contenuto, alla sua modalità e, infine, alla sua collocazione ecclesiale. Partecipare alla missione salvifica di Gesù Cristo e della Chiesa è essenzialmente un dono offerto e un compito affidato (donum et man​datum): tale dono e compito hanno la loro sorgente nell'incontro sacramentale con Cristo. Leggiamo nella costituzione Lumen gentium: «L'apostolato dei laici è partecipazione alla stessa salvifica missione della Chiesa, e a questo apostolato sono tutti destinati dal Signore stesso per mezzo del battesimo e della confermazione. Dai sacramenti poi, e specialmente dalla sacra Eucarestia, viene comunicata e alimentata quella carità verso Dio e gli uomini, che è l'anima di tutto l'apostola​to» (n. 33). Nel caso dei coniugi e dei genitori cristiani il dono e il compito in ordine alla missione salvifica sono radicati nel sacramento del matrimonio, che riprende e specifica i sacramenti del battesimo e della con​fermazione. Paolo VI nell'enciclica Humanae vitae, dopo aver definito gli sposi cristiani come «quelli che Dio chiama a servirlo nel matri​monio», così esplicita il fondamento sacramentale della vita e mis​sione coniugale: «Gli sposi cristiani, dunque, docili alla sua voce, ricordino che la loro vocazione cristiana iniziata col battesimo si è ulteriormente specificata e rafforzata col sacramento del matrimonio. Per esso i coniugi sono corroborati e quasi consacrati per l'adempi​mento fedele dei propri doveri, per l'attuazione della propria voca​zione fino alla perfezione e per una testimonianza cristiana loro propria di fronte al mondo» (n. 25). Il fondamento sacramentale proprio della missione salvi fica della famiglia cristiana è continuamente affermato e chiarito dalla Familia​ris consortio. Così, ad esempio, parlando della pastorale familiare l'e​sortazione scrive: «Ma soprattutto dev'essere riconosciuto il posto singolare che, in questo campo, spetta alla missione dei coniugi e del​le famiglie cristiane, in forza della grazia ricevuta nel sacramento. Tale missione dev' essere posta al servizio dell' edificazione della Chie​sa, della costruzione del Regno di Dio nella storia. Ciò è richiesto come atto di docile obbedienza a Cristo Signore. Egli, infatti, in for​za del matrimonio dei battezzati elevato a sacramento, conferisce agli sposi cristiani una peculiare missione di apostoli, inviandoli come ope​rai nella sua vigna, e, in modo tutto speciale, in questo campo della famiglia» (n. 71). Sul fondamento sacramentale proprio della missione salvifica della famiglia cristiana si possono aprire diverse prospettive teologiche. In termini biblico-patristico-teologici è l'effusione dello Spirito Santo la sorgente e l'alimento che rendono possibile e obbligante la missio​ne salvifica degli sposi e genitori cristiani: è l'effusione dello Spirito tramite il sacramento del matrimonio. In questo senso, anche se in riferimento ad un aspetto particolare dell'esistenza coniugale, si esprime la Familiaris consortio: «Così corroborati, i coniugi cristiani potran​no mantenere viva la coscienza del singolare influsso che la grazia del sacramento del matrimonio esercita su tutte le realtà della vita co​niugale, e quindi anche sulla loro sessualità: il dono dello Spirito, ac​colto e corrisposto dai coniugi, li aiuta a vivere la sessualità umana secondo il piano di Dio e come segno dell'amore unitivo e fecondo di Cristo per la sua Chiesa» (n. 33). La missione salvifica ha un suo inconfondibile contenuto: è la salvezza stessa, ossia l'amore di Dio rivelato e comunicato all'uomo in Gesù Cristo e nel suo Spirito. Se ora parliamo di contenuto della mis​sione salvifica della famiglia cristiana è per indicare le realtà concre​te dentro e attraverso le quali l'amore di Dio si esprime e si realizza, più precisamente quelle realtà concrete che sono proprie e specifiche della coppia e della famiglia. Esattamente questo è il contenuto del​l'apostolato laicale dei coniugi e genitori cristiani presentato nel testo citato di Lumen gentium, n.11: il dono loro proprio, ch'essi hanno nel popolo di Dio, si ritrova «in suo vitae statu et ordine », ossia nel loro stato di vita e nella loro funzione. In una parola riassuntiva: si ritrova in quella realtà fontale-centrale-onnicomprensiva dell' esisten​za coniugale e familiare che è l'amore, più precisamente l'amore « co​niugale/familiare» nelle sue note distintive, che l'enciclica Humanae vitae riconduce alla totalità, all'unicità/esclusività, all'indissolubili​tà/fedeltà, e alla fecondità
. 
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Particolarmente limpida e precisa al riguardo è l'esortazione Fami​liaris consortio, che così qualifica il contenuto proprio e specifico della missione salvifica della famiglia cristiana: «La famiglia cristiana edi​fica il Regno di Dio nella storia mediante queste stesse realtà quoti​diane che riguardano e contraddistinguono la sua condizione di vita: è allora nell'amore coniugale e familiare - vissuto nella sua straor​dinaria ricchezza di valori ed esigenze di totalità, unicità, fedeltà e fecondità
 che si esprime e si realizza la partecipazione della famiglia cristiana alla missione profetica, sa​cerdotale e regale di Gesù Cristo e della sua Chiesa: l'amore e la vita costituiscono pertanto il nucleo della missione salvifica della famiglia cristiana nella Chiesa e per la Chiesa» (n. 50). Su questo «nucleo» - l'amore e la vita - presentiamo qualche ve​loce riflessione teologica. 
1. Comunemente si parla di «amore» e di «vita» come dei conte​nuti fondamentali della missione salvifica dei coniugi e genitori cristiani. Preferiamo parlare di «amore », colto nella sua duplice e in​scindibile dimensione unitiva e procreativa. Amore e vita non si pon​gono tra loro come due grandezze eguali e parallele. La realtà, che è costitutiva del matrimonio stesso, è l'amore: non però un amore qual​siasi, bensì un amore che indissociabilmente tende alla comunione/in​timità dei coniugi e alla loro apertura/fecondità. È dunque, quello specificamente coniugale, un amore unificante e vivificante. In particolare l'amore coniugale trova la sua identità nell' essere re​ciproca donazione interpersonale, da persona a persona: una dona​zione il cui intrinseco dinamismo conduce i coniugi al massimo di comunione (diventano «una carne sola », secondo la parola biblica) e nello stesso tempo li rende capaci del massimo di apertura (diventa​no o possono diventare «principio d'una nuova carne », la carne del figlio)
. Anche se espresso in forma assai semplice, quanto abbiamo detto corrisponde all'esperienza originaria dell'amore coniugale e costitui​sce il risultato della riflessione critica su tale esperienza. Proprio a questa esperienza si è riferito Giovanni Paolo II, quando nell'esorta​zione Familiaris consortio ha scritto: «Nella sua realtà più profonda, l'amore è essenzialmente dono e l'amore coniugale, mentre conduce gli sposi alla reciproca “conoscenza” che li fa “una carne sola”
, non si esaurisce all'interno della coppia, perché li rende capaci della massima donazione possibile, per la quale diventano coo​peratori con Dio per il dono della vita a una nuova persona umana. Così i coniugi, mentre si donano tra loro, donano al di là di se stessi la realtà del figlio, riflesso vivente del loro amore, segno permanente della unità coniugale e sintesi viva e indissociabile del loro essere pa​dre e madre » (n. 14). 
2. Ora questa donazione coniugale, che insieme è «intra-coniugale» e «trans-coniugale  (forma la «coppia» e la apre alla realtà della «fa​miglia ), viene espressa e attuata nel corpo e con il corpo: gli sposi si donano reciprocamente e donano al di là di se stessi il figlio nel corpo e con il corpo. L'amore proprio ed esclusivo dei coniugi si qua​lifica per la sua totalità, coinvolgendo insieme tutte le dimensioni della persona, da quella spirituale a quella affettiva a quella corporale. In tal senso, suo dato qualificante è il corpo, più precisamente il corpo sessuato, come «segno» e «luogo» dell'amore coniugale nei suoi si​gnificati unitivo e procreativo. In questa linea, particolare importanza assume la realtà del corpo umano, che, come ricorda l'istruzione della Congregazione per la Dot​trina della Fede «Il dono della vita », non può essere considerato solo come un complesso di tessuti, organi e funzioni, né può essere valutato alla stessa stregua del corpo degli animali, ma è parte costitutiva della persona che attraverso di esso si manifesta e si esprime. Il cor​po umano sta nella linea dell'essere stesso della persona, e pertanto possiede come suo significato originale il significato stesso della per​sona, la quale è l'unica creatura che Dio ha «voluto per se stesso» e che non può ritrovarsi pienamente « se non attraverso un dono sin​cero di sé»
: è il significato sponsale, per usare un'espressione suggestiva e profonda presente nella catechesi del Papa sulla «teologia del corpo»; è, in termini più completi, il si​gnificato inscindibilmente sponsale e parentale. Sono gli stessi termini e gli stessi concetti espressi nell' istruzione «Il dono della vita» con particolare riferimento all'atto coniugale, come atto proprio e specifico dell'amore degli sposi: «Gli sposi si esprimo​no reciprocamente il loro amore nel “linguaggio del corpo”, che com​porta chiaramente “significati sponsali” e parentali insieme. L'atto coniugale, con il quale gli sposi si manifestano reciprocamente il do​no di sé, esprime simultaneamente l'apertura al dono della vita: è un atto inscindibilmente corporale e spirituale. È nel loro corpo e per mezzo del loro corpo che gli sposi consumano il matrimonio e posso​no diventare padre e madre. Per rispettare il linguaggio dei corpi e la loro naturale generosità, l'unione coniugale deve avvenire nel ri​spetto dell' apertura alla procreazione, e la procreazione di una perso​na deve essere il frutto e il termine dell'amore sponsale ». 
3. Possiamo riassumere e riformulare quanto abbiamo sinora detto con il termine di sessualità: l'amore unificante e vivificante dei co​niugi si esprime e si attua nella reciproca donazione sessuale, più pre​cisamente d'una sessualità vissuta nella totalità dei suoi valori e delle sue esigenze, e quindi anche e specificamente nella sua dimensione corporale e genitale. 
Si può ora cogliere l'aspetto proprio della secolarità coniugale e familiare. Quanto la Lumen gentium dice dei laici: «L'indole secola​re è propria e peculiare dei laici. [ …] Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordi​nandole secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti e sin​goli i doveri e affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta » (n. 31), trova una sua applicazione specifica nei laici sposati: la realtà tempo​rale e terrena che caratterizza in modo specifico il loro stato di vita e la loro funzione è appunto la sessualità, il corpo sessuato, come segno e luogo della reciproca donazione d'amore dall'inscindibile si​gnificato sponsale e parentale, al servizio dell'amore unitivo e pro​creativo.
4.   Si può ora cogliere l'originalità, l'insostituibilità e l'urgenza della missione salvi fica della famiglia cristiana: se suo contenuto specifico è l'amore al servizio della comunione e della procreazione, tale con​tenuto si pone come essenziale per la sussistenza stessa della vita so​ciale, nell'ambito sia della società civile sia della comunità ecclesiale: per la sussistenza e per la crescita. Se tutte le realtà temporali e terre​ne, entro le quali e attraverso le quali si attua l'apostolato laicale, so​no ultimamente ordinate alla persona e ai rapporti interpersonali, quanto fondamentale e decisiva si pone la missione salvifica della famiglia cristiana, dal momento che il suo contenuto specifico è l'amore che genera ed educa la nuova persona. Ciò deve dirsi della coppia e della famiglia in rapporto alla società civile: la famiglia è seminarium civitatis. Leggiamo nel decreto Apo​stolicam actuositatem: «Poiché il Creatore di tutte le cose ha costitui​to il matrimonio quale principio e fondamento dell 'umana società», la famiglia è divenuta la « prima e vitale cellula della società» (n. 11). Ciò deve dirsi della coppia cristiana e della famiglia cristiana in rap​porto alla comunità ecclesiale: «Il matrimonio e la famiglia cristiani edificano la Chiesa: nella famiglia, infatti, la persona umana non solo viene generata e progressivamente introdotta, mediante l'educazio​ne, nella comunità umana, ma mediante la rigenerazione del battesi​mo e l'educazione alla fede, essa viene introdotta anche nella famiglia di Dio, che è la Chiesa. [ ... ] La Chiesa trova così nella famiglia, nata dal sacramento, la sua culla e il luogo nel quale essa può attuare il proprio inserimento nelle generazioni umane, e, queste, reciproca​mente, nella Chiesa»
. Ne deriva che il compito affidato alla coppia e alla famiglia è quello di custodire e promuovere la verità del corpo sessuato nel suo significato sponsale e parentale. L'importanza di tale compito risulta oggi dalla cultura dualistica, riduttiva e deformante che contraddistingue la comune visione del corpo, della sessualità, dell'amore, della vita: contro le più diverse forme di « falsificazione» cui vanno soggette que​ste realtà, tocca ai coniugi e ai genitori cristiani difendere e procla​mare la « verità», ossia l'originario progetto di Dio sull’uomo creato a sua immagine e somiglianza, creato maschio e femmina. Ci restringiamo ad un duplice esempio: l'uno riguardante l'educa​zione alla sessualità, l'altro le forme tecnologiche di riproduzione uma​na. Circa l'educazione alla sessualità, la Familiaris consortio così si rivolge ai genitori: «Di fronte ad una cultura che “banalizza” in lar​ga parte la sessualità umana, perché la interpreta e la vive in modo riduttivo e impoverito, collegandola unicamente al corpo e al piacere egoistico, il servizio educativo dei genitori deve puntare fermamente su di una cultura sessuale che sia veramente e pienamente personale: la sessualità, infatti, è una ricchezza di tutta la persona - corpo, sen​timento e anima - e manifesta il suo intimo significato nel portare la persona al dono di sé nell'amore» (n. 37). Circa le forme tecnologiche di riproduzione umana rimandiamo al​l'ampio e preciso contenuto dell' istruzione « Il dono della vita» e alle solenni parole di Giovanni Paolo II pronunciate nel suo Messaggio pasquale 1987: «In Dio ha origine in modo singolare la vita dell' es​sere umano, che Egli stesso modella a sua immagine quando sboccia nel seno materno. Non s'estingua nell'uomo contemporaneo la mera​viglia riverente per il mistero d'amore che ne avvolge l'ingresso nel mondo! Ti preghiamo, Signore dei vivi! Fa' che l'uomo dell'era tec​nologica non riduca se stesso ad un oggetto, ma rispetti, già nel pri​mo suo inizio, l'irrinunciabile dignità che gli è propria. Fa che viva, in sintonia col piano divino, l'unica logica che gli si addice, quella del dono da persona a persona in un contesto di amore espresso attra​verso la carne nel gesto che fin dalle origini Dio volle a suggello del dono» (19 aprile 1987). La modalità della missione salvi fica della famiglia cristiana è con​seguente al fondamento e al contenuto di tale [image: image7.jpg]


missione: se fondamen​to è il sacramento del matrimonio e contenuto è l'amore unitivo e procreativo, la modalità secondo cui attuare la missione salvifica da parte della famiglia cristiana non può essere se non una modalità co​munitaria, anzi di quel tipo di comunione che è proprio e specifico della coppia cristiana. Puntuale e precisa anche su questo punto è la Familiaris consortio: «Se la famiglia cristiana è comunità, i cui vincoli sono rinnovati da Cristo mediante la fede e i sacramenti, la sua partecipazione alla mis​sione della Chiesa deve avvenire secondo una modalità comunitaria: insieme, dunque, i coniugi in quanto coppia, i genitori e i figli in quanto famiglia, devono vivere il loro servizio alla Chiesa e al mondo. De​vono essere nella fede “un cuor solo e un'anima sola”
, mediante il comune spirito apostolico che li anima e la collaborazione che li impegna nelle opere di servizio alla comunità ecclesiale e civile» (n. 50). Sulla modalità comunitaria della missione salvifica della famiglia cristiana ci restringiamo a due riflessioni teologiche. 

La prima, sollecitata dal testo ora citato della Familiaris con​sortio, riguarda il duplice e unitario livello secondo cui tale modalità può e dev'essere vissuta. Fondamentale è il livello intenzionale o spi​rituale: anche se il particolare e concreto servizio alla Chiesa e/o alla società è compiuto da un membro solo della coppia o della famiglia, queste devono ritrovarsi profondamente e interiormente compaginate da un «comune spirito apostolico», ossia da una condivisione spiri​tuale che è propria di tutti i membri del nucleo familiare. L'«una ca​ro», che direttamente coinvolge la coppia e analogicamente la famiglia, si configura anzi tutto come comunione di progetti, di desideri riguar​danti il servizio apostolico o pastorale. D'altra parte l'unità psico-fisica della persona e la relazione inter​personale propria dei membri della coppia e della famiglia esigono che la modalità comunitaria della missione salvi fica della famiglia cristiana si esprima anche a livello esecutivo od operativo: alcune opere di servizio alla Chiesa e/o alla società possono e devono essere condi​vise, nello stesso loro compimento, dal nucleo coniugale e/o familia​re come tale. Poiché la modalità comunitaria della missione salvifica trova il suo fondamento nella «comunione» originale della coppia e famiglia cri​stiana, solo la piena conoscenza di tale comunione potrà permettere un' adeguata comprensione e una corrispondente realizzazione dello stile di comunione come stile caratteristico dell' apostolato coniugale e familiare. La Familiaris consortio ha voluto riproporre alle fami​glie cristiane d'oggi la pagina meritatamente famosa di Tertulliano, che così cantava l'armonia della coppia: «Quale giogo quello di due fedeli uniti in un'unica speranza, in un'unica osservanza, in un'unica servitù! Sono tutt'e due fratelli e tutt'e due servono insieme; non vi è nessuna divisione quanto allo spirito e quanto alla carne. Anzi sono veramente due in una sola carne e dove la carne è unica, unico è lo Spirito»
. 
La seconda riflessione teologica intende rilevare il senso della varietà e dell'unità che insieme caratterizzano il nucleo coniugale e familiare, con immediate risultanze sullo stile di comunione proprio dell'apostolato coniugale e familiare. Il fondamento è di nuovo la co​munione specifica della coppia e della famiglia cristiana, nelle quali si ritrovano sia la varietà dei doni e dei compiti in corrispondenza delle diverse singole persone che compongono la coppia e la famiglia, sia l'unità di fine al cui servizio si pone la varietà dei doni e dei compiti: e il fine è la realizzazione progressiva della stessa comunione coniu​gale e familiare. Leggiamo, ancora una volta, nella Familiaris consortio: «Tutti i membri della famiglia, ognuno secondo il proprio dono, hanno la grazia e la responsabilità di costruire, giorno per giorno, la comunione delle persone, facendo della famiglia una scuola di umanità più completa e più ricca”
»(n. 21). E ancora: «In quanto è, e deve sempre più diventare, comunione e comunità di persone, la famiglia trova nell'amore la sorgente e la spinta per accogliere, ri​spettare e promuovere ciascuno dei suoi membri nell'altissima digni​tà di persone, e cioè di immagini viventi di Dio. Come hanno giustamente affermato i padri sinodali, il criterio morale dell'autenti​cità delle relazioni coniugali e familiari consiste nella promozione della dignità e vocazione delle singole persone, le quali si ritrovano nella loro pienezza mediante il dono sincero di se stesse
»(n. 22). La varietà dei doni e dei compiti, delle vocazioni e delle responsa​bilità deriva dalle caratteristiche proprie dei diversi e singoli membri della coppia e della famiglia: marito e moglie, genitori e figli, fratelli e sorelle. In senso cristiano questa varietà della chiesa domestica è una partecipazione e un riflesso della varietà della Chiesa stessa. Co​sì come la finalizzazione unitaria e unificante di tale varietà esprime a suo modo l'unità stessa della Chiesa. In questa prospettiva lo stile comunitario proprio dell'apostolato co​niugale e familiare si configura come rivelazione e realizzazione del​lo stile comunitario della Chiesa come tale: si pone come para​digmatico, soprattutto a livello educativo, della corresponsabilità e della collaborazione ecclesiale quale dono e compito per tutti i mem​bri della Chiesa. Se la famiglia cristiana, nella sua educazione all'a​postolato, avrà aiutato tutti e ciascuno dei suoi membri al reciproco rispetto e alla mutua valorizzazione dei diversi e complementari doni e compiti, sarà più facile crescere nella corresponsabilità e nella col​laborazione nel più ampio spazio della comunità ecclesiale e sociale. Ci sembra del tutto applicabile all'ambito dell'apostolato ecclesiale, sia in genere sia in specie in rapporto ai gruppi associazioni e movi​menti laicali, quanto la Familiaris consortio dice in riferimento alla società: «La stessa esperienza di comunione e di partecipazione, che deve caratterizzare la vita quotidiana della famiglia, rappresenta il suo primo e fondamentale contributo alla società. Le relazioni tra i mem​bri della comunità familiare sono ispirate e guidate dalla legge della “gratuità” che, rispettando e favorendo in tutti e in ciascuno la di​gnità personale come unico titolo di valore, diventa accoglienza cor​diale, incontro e dialogo, disponibilità disinteressata, servizio generoso, solidarietà profonda» (n. 43). 

L'identità cristiana della famiglia non è affatto autonoma alla fami​glia stessa, ma è essenzialmente relativa, relativa alla Chiesa: la fa​miglia cristiana è chiesa domestica precisamente in quanto rivelazione e partecipazione del mysterium Ecclesiae, dunque in quanto è inserita nella Chiesa e vive con la Chiesa e attraverso di essa. Si dà così un essenziale rapporto tra la famiglia cristiana e la Chie​sa, tra questa e la famiglia cristiana. Un rapporto all'insegna della reciprocità, a partire dal rapporto fontale, che è quello della Chiesa nei riguardi della famiglia cristiana. Tale rapporto definisce la «col​locazione ecclesiale» della missione salvifica della famiglia cristiana. Restringendoci alle linee fondamentali, rileviamo, da un lato come la famiglia cristiana sia l'oggetto della missione salvifica della Chie​sa, ossia il termine della sua azione pastorale; dall'altro lato come la famiglia cristiana sia il soggetto della missione salvifica della Chiesa, cioè il principio attivo e responsabile d'una azione pastorale nella Chie​sa di Cristo e al servizio della Chiesa di Cristo. 
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Esprimendoci in termini semplici e popolari, possiamo dire, anzi tutto, che la famiglia cristiana ha bisogno della Chiesa di Cristo per essere e vivere quale famiglia cristiana, quale chiesa domestica. In questa si manifesta e si attua il mistero della maternità soprannaturale della Chiesa, come stupendamente leggiamo nella Familiaris consortio: «È anzitutto la Chiesa madre che genera, educa, edifica la famiglia cristiana, mettendo in opera nei suoi riguardi la missione di salvezza che ha ricevuto dal suo Signore. Con l'annuncio della parola di Dio, la Chiesa rivela alla famiglia cristiana la sua vera identità, ciò che essa è e deve essere secondo il disegno del Signore; con la celebrazione dei sacra​menti, la Chiesa arricchisce e corrobora la famiglia cristiana con la grazia di Cristo in “ordine alla sua santificazione per la gloria del Pa​dre; con la rinnovata proclamazione del comandamento nuovo della carità, la Chiesa anima e guida la famiglia cristiana al servizio dell'a​more, affinché imiti e riviva lo stesso amore di donazione e di sacrifi​cio, che il Signore Gesù nutre per l'umanità intera» (n. 49). Di qui il diritto e il dovere della Chiesa di sviluppare la sua missio​ne salvifica nei riguardi della coppia e della famiglia in quanto tali, ossia in quanto comunità-comunione di persone. Di qui il diritto e il dovere della famiglia cristiana di esigere e di ricevere dalla Chiesa la grazia e la norma per essere e vivere nella sua originaria fisiono​mia di chiesa domestica. Il rilievo fatto è di particolare importanza: non si può «chiedere» alla famiglia cristiana nell'ambito apostolico/pastorale quello che ad essa non è stato « dato»; così come si può e si deve «chiedere» alla famiglia cristiana quanto le è stato «dato». Inoltre possia​mo dire, in modo complementare, che la Chiesa di Cristo ha bisogno della fa​miglia cristiana per essere e vivere quale Chiesa. Gesù Cristo, infatti, radicando la Chiesa nei suoi sacramenti, la costruisce attraverso gli stessi sacramenti: in tal senso anche il matrimonio cristiano si po​ne come pietra di costruzione della Chiesa stessa, evidentemente me​diante i doni e i compiti che il sacramento offre e affida ai coniugi e ai genitori cristiani. È questo il ministero coniugale, sul quale ritor​neremo nel capitolo successivo
. Questo aspetto è stato sottolineato da Giovanni Paolo II nell' omelia d'apertura del Sinodo dei vescovi del 1980: «La Chiesa, perciò, non solo pone il matrimonio e la famiglia in un posto particolare tra i suoi compiti, ma guarda anche al sacramento del matrimonio in certo qual modo come al suo modello. Colmata dell'amore di Cristo-sposo, del suo amore “fino alla morte”, la Chiesa guarda verso gli sposi, i qua​li si giurano amore fino alla morte. E considera suo compito partico​lare custodire questo amore, questa fedeltà e onestà e tutti i beni, che ne provengono per la persona umana e per la società»
. La Chiesa ha bisogno della famiglia cristiana per potersi «rivela​re» e «attuare» nella storia in tutta la sua pienezza, in particolare co​me comunione familiare e come fraternità: la famiglia dei figli di Dio (familia Dei). Scrivono i vescovi italiani: «La famiglia infatti intro​duce nella comunità ecclesiale, a partire dalla parrocchia, una com​ponente di vicendevoli aiuti e uno stile più umano e fraterno di rapporti ». Questa «collocazione ecclesiale» della missione salvifica della famiglia cristiana fonda ed esige inscindibilmente sia l'originalità ​e pertanto l'insostituibilità - dell' apostolato laicale dei coniugi e ge​nitori cristiani, sia il suo irrinunciabile legame con la missione salvi​fica dell'unica Chiesa. Non si dà, infatti, originalità se non in un rapporto di confronto con gli altri doni e compiti presenti e operanti nella Chiesa; così come la comunione ecclesiale, lungi dall'essere ap​piattimento della varietà dei doni e dei compiti, ne costituisce la radi​ce viva, il sostegno permanente e la meta ultima sotto il profilo carismatico-spirituale, si pone il rapporto di complementarietà, nella e al servizio della Chiesa sposa vergine e feconda, del matrimonio e della verginità
; sotto il profilo istituzionale - sacramentale, particolare importanza ha il rapporto tra il sacramento dell'ordine e il sacramento del matri​monio. A quest'ultimo riguardo è noto il testo di san Tommaso cita​to dalla Familiaris consortio: «Alcuni propagano e conservano la vita spirituale con un ministero unicamente spirituale, e questo spetta al sacramento dell'ordine; altri lo fanno quanto alla vita ad un tempo corporale e spirituale e ciò avviene col sacramento del matrimonio, nel quale l'uomo e la donna si uniscono per generare la prole ed edu​carla al culto di Dio»
. Si potrebbe trovare qui un caso, tra i più comuni e nello stesso tem​po tra i più significativi, di coordinazione tra apostolato laicale e apo​stolato ministeriale. 
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